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II convegno sull'impresa organizzato a Milano dal Gramsci e dal CDRL 
I l U J _ i - , — _ - • ' • 

Partecipazione come scelta operaia 
A più di 30 anni dal « no » della Confindustria ai consigli di gestione - La ricerca di risposte 
positive alla crisi delle imprese - L'introduzione di Franco Ferri e le relazioni di Gianfranco 
Borghini, Giancarlo Meroni e Carlo Smuraglia - Concluderà oggi il compagno Napolitano 

Dalla nostra redazione 
MILANO — « E' impossibile 
uscire dalla crisi senza una 
attiva partecipazione dei la­
voratori a tutti i livelli. Que­
sto per la classe operaia, che 
ai trova di fronte al falli­
mento delle vecchie classi di­
rigenti, alla loro incapacità 
di farsi carico dei problemi 
del risanamento dell 'apparato 
industriale e dello sviluppo, 
garantendo le conquiste de­
mocratiche, significa misu­
rarsi sino in fondo con tutti 
i problemi che la crisi pone: 
a cominciare da quelli più 
difficili, quali i problemi re­
lativi al rilancio su basi nuo­
ve del processo di accumu­
lazione, alla riconversione e 
all 'allargamento della base 
produttiva, all 'aumento della 
produttività, non solo com­
plessiva del sistema, ma an­
che delle imprese. Per affron­
ta re questi problemi occorre 
costruire forme nuove e più 
avanzate di partecipazione dei 
lavoratori, occorre battersi 
per conquistare diritti ancora 
non riconosciuti o già insi­
diati ». 

Cosi il compagno (Gianfran­
co Borghini ha riassunto nel­
la sua relazione il tema di 
fondo del convegno su « La 
partecipazione dei lavoratori 
a livello delle imprese », or­
ganizzato dall'Istituto (Gram­
sci e dal Centro documen­
tazione e ricerche per la Lom­
bardia, che si è aperto ieri 
a Milano. Nel corso del con­
vegno — che vuol essere an­
che un contributo alla ela­
borazione dei temi della VII 
conferenza operaia del PCI — 
si confrontano esponenti poli­
tici e sindacali, dirigenti d' 
azienda e dirigenti di orga­
nizzazioni imprenditoriali. 
quadri delle organizzazioni po­
litiche e sindacali di fabbrica 
(sono presenti delegazioni del­
le maggiori fabbriche di tutta 
I tal ia) . 

Sono passati esattamente 
trentadue anni dalla data in 
cui un altro convegno, orga­
nizzato sempre a Milano. al­
l'Università Bocconi, tentava 
di compiere un bilancio e 
mettere a confronto le diverse 
posizioni siili' esperienza dei 
consigli di gestione. Erano 
nati a Milano quando nel 
corso dell'insurrezione gli ope­
rai della Breda. della Pirelli, 
della Marcili. dell'Innocenti. 
e poi della Face, della Tosi, 
della Magnaghi avevano oc­
cupato le fabbriche per sal­
varle dalla distruzione ad ope­
ra dei tedeschi. II giorno 
Messo della liberazione, il 25 
aprile 1945. il Partito comu­
nista aveva presentato al Co­
mitato di liberazione nazio­
nale per l'Alta Italia un pro­
getto per la loro regolamen­
tazione. Pochi mesi dopo ve­
nivano rese pubbliche le ri­
serve e le opposizioni di prin­
cipio della Confindustria. E 
proprio al convegno della Boc­
coni si erano confrontate le 
posizioni di chi denunciava 
l'alto livello di anti economi­
cità con cui venivano gestite 
le nostre industrie e vedeva 
nei consigli di gestione un 
modo per farvi fronte, nel 

. quadro di uno sviluppo della 
partecipazione democratica da 
par te dei lavoratori e chi. 
invece, osteggiava proprio 
questa conseguenza politica. 
Gli avvenimenti successivi, la 
rottura dell'unità democrati­
ca . la scissione sindacale, il 
dispiegarsi di quella che sa­
rebbe stata chiamata la « re­
staurazione capitalistica > fe­
cero prevalere gli argomenti 
della forza anziché quelli del­
la ragione. 

Come ha ricordato nella 
sua introduzione il compagno 
Franco Ferr i , direttore del­
l'Istituto Gramsci. « l'opposi­
zione imprenditoriale ai con­
gigli di gestione ebbe carat­
te re di principio: il rifiuto 
del controllo e la riafferma-
T.ione della esclusività del po­
tere di decisione, erano solo 

' un aspetto di uno scontro al 
livello nazionale sugli indiriz-
ri da imprimere alla ripresa 
e alla ricostruzione». Dal pun­
to di vista del movimento 
operaio, il movimento dei con­
sigli di gestione, con la sua 
base unitaria, con il suo in­
tervento costruttivo nella ge­
stione delle aziende. « tende­
va a incarnare il ruolo di­
rigente della classe operaia, 
a livello aziendale, ma pro­
gressivamente slargando fuo­
ri dalla fabbrica — settorial­
mente e territorialmente — 
questa funzione, in una vi­
sione politica complessiva di 
unità nazionale, che collocava 
al primo posto i problemi 
urgenti della ricostruzione na­
zionale ». In questo senso rap­
presentava. come ha osser­
vato Ferri , una sorta di e se­
conda fase», nella riflessione 
sui problemi del controllo e 
della partecipazione dei « pro­
duttori » che negli anni venti 
aveva trovato un così impor­
tante punto di riferimento nel­
l'esperienza consiliare e nella 
riflessione gramsciana. 

Ci troviamo ora in una 
sorta d: < terza fase ». natii 
Talmente con caratteristiche 
del tutto diverse dalle prime 
due. nello sviluppo delle pe­
tizioni del movimento operaio 
ma ruolo e la collocazione 

MILANO — Uno scorcio della sala con 1 partecipanti al convegno 

dei lavoratori nei confronti 
dell 'impresa e della produ­
zione? ÌJO contraddizioni che 
la crisi mette allo scoperto 
impongono, comunque, che 
su questi temi si rifletta se­
riamente e ci si confronti. 
Ci si trova di fronte a fatti 
oggettivi. Il vecchio regime 
degli anni '50 e dei primi anni 
'60 non c'è più. e ad esso il 
movimento dei lavoratori non 
è disposto a tornare. 

Impegno 
diretto 

Lo star fermi sulle con- ! 
quiste del '(>!), senza portarle | 
ad una logica conseguenza I 
di sviluppo delle basi produt­
tive del paese, è impossibile. 
Lo status quo. che signifi­
cherebbe proseguire senza 
sbocco sulla strada della pro­
tezione e dell'assistenza per 
alcuni gruppi di imprese, non 
ha più margini. La soluzione 
può essere solo un impegno 
diretto della classe operaia 
nella spinta al r isanamento 
e quindi di partecipazione an­
che alle scelte che vengono 
compiute a livello dell' im­
presa. 

In questo quadro — ha 
detto Borghini — si colloca 
la nostra ricerca di una « rio 
italiana » alla partecipazione 
operaia. 11 far fronte alla cri­
si e alle conseguenze che essa 
ha prodotto è un compito di 
portata storica, che ci impe­
gnerà per un lungo periodo 
di tempo e che richiederà una 
crescita straordinaria della 
coscienza politica e produttiva 
della classe operaia. Farsi 

carico dei problemi dell'im­
presa non significa affatto 
rinuncia all'autonomia di clas­
se. ma rappresenta, anzi, la 
condizione perché la classe 
operaia non cada in ottiche 
corporative e esplichi invece 
pienamente il suo ruolo di 
classe diligente. I nodi sono 
quindi quelli dello sviluppo 
della democrazia in fabbrica 
e della programmazione de­
mocratica dell'economia. 

L'-a partecipazione così in­
tesa è cosa diversa sia dalla 
« cogestione ». che dall'* auto­
gestione ». Mentre in espe­
rienze come quella tedesca 
la cogestione intende essen­
zialmente garantire i lavora­
tori occupati in una determi­
nata azienda, in Italia non 
si tratta solo di questo, ma 
di garantire che le scelte che 
l'impresa compie siano dav­
vero coerenti con l'esigenza 
di avviare un diverso svilup­
po economico e sociale del 
paese. E l'autogestione, quan­
do non si discute di singole 
esperienze, ma viene teorizza­
ta come rimedio generale, si 
rivela come una visione a-
.stratta che ignora i rapporti 
sociali di produzione e di pro­
prietà oppure rischia di giu­
stificare una frantumazione 
corporativa (per categorie ed 
aree geografiche) della clas­
se operaia e. al pari della 
cogestione, non le consente di 
misurarsi con i problemi ge­
nerali dello sviluppo. 

L'esperienza italiana — ha 
osservato ancora Borghini — 
indica invece la necessità di 
imboccare una via diversa. 
non solo rispetto a quella im­
boccata negli altri paesi oc­
cidentali. ma anche rispetto 

a quella imboccata nei paesi 
socialisti. Qui bisogna infatti 
tener conto di due elementi 
fondamentali di originalità: 
l'autonomia della quale il sin­
dacato è giustamente geloso 
e l'ambizione della classe ope­
raia di far prevalere una pro­
pria autonoma visione dello 
sviluppo. Il sindacato si è im­
pegnato sul terreno del con­
trollo degli investimenti, del­
la riconversione e del risana­
mento delle imprese, e tutti 
questi temi non sono isolati. 
ma organicamente inseriti in 
una battaglia più generale 
per la programmazione. Già 
questo tipo di contrattazione 
introduce una forma di «par­
tecipazione conflittuale» alle 
scelte di sviluppo delle impre­
se e del paese che non trova 
riscontro in altri paesi. Anche 
a livello di impresa la con­
trattazione (si pensi ai temi 
dell'organizzazione del lavo­
ro) pone già problemi di par­
tecipazione. Si tratta di esten­
derla a tutte le scelte che con­
dizionano la vita e il futuro 
dell'impresa. 

Scelte 
eli sviluppo 

Un'obiezione che viene da 
parte degli imprenditori, ha 
osservato a questo punto Bor­
ghini — è che ciò vincolereb­
be la libertà dell'impresa sen­
za impegnare (a differenza 
della cogestione) i lavoratori. 
In realtà questa contrattazio­
ne vincola, più di quanto il 
padronato non sia disposto a 
riconoscere, i lavoratori ma 
li vincola a scelte di svilup­

po che essi hanno autonoma­
mente definito e rispetto alle 
quali soltanto essi hanno il 
problema della coerenza. 

Tutte le esperienze sino 
ad ora fatte ci confermano 
che il massimo di efficienza 
si ha là dove più avanzata 
è la democrazia industriale 
(si pensi al caso della Necchi 
in Lombardia) e che aziende 
in crisi (vedi Fiat e Alfa) 
hanno visto migliorare sensi 
bilmente la loro situazione nel 
momento in cui hanno cer­
cato o saputo trovare vie di 
intesa con i lavoratori. Al 
contrario, non è possibile go­
vernare le fabbriche quando 
si punta allo scontro. 

Infine, Borghini ha ipotiz­
zato il perseguimento di un 
sistema di r a p a r t i all'inter­
no delle aziende che sia ap­
punto di « partecipazione con­
flittuale ». consenta di man­
tenere intatta l'autonomia con­
trat tuale del sindacato, ma 
al tempo stesso non esaurisca 
nella sola azione sindacale la 
partecipazione e la definizio­
ne del i piano d'impresa ». 
In questo quadro una funzio­
ne particolare potrebbe spet­
tare al consiglio di fabbrica. 
in modo da esaltare positiva­
mente il suo carat tere poliva­
lente: di struttura di base 
del sindacato, ma. al tempo 
stesso, di istanza che ha ca­
ratteristiche più generali. Già 
le conferenze di produzione. 
ha osservato, indicano la pos­
sibilità concreta di andare ol­
tre i limiti di una trattativa 
esclusivamente sindacale e di 
affrontare le scelte generali 
di sviluppo di una determina­
ta impresa, in un confronto 
che veda partecipare tutte le 

Ha avuto successo la lotta delle Leghe giovanili 

Gestiranno in Sila 
alberghi abbandonati 

E' stata costituita la cooperativa « Emilio Sereni » - Il problema della preparazione pro­
fessionale - L'impegno della Regione per il finanziamento dei lavori di ripristino 

Dal nostro inviato 
COSENZA — Il contratto di 
affitto è firmato. La lotta dei 
giovani delle leghe dei disoc­
cupati ha avuto successo. Nei 
giorni scersi la cooperativa 
< Presilana Emilio Sereni » ha 
strappato il contratto della 
durata di nove anni per gli 
alberghi « La Trota » e « Il 
Sole», a Lorica, in Sila. 
Proprietaria delle strutture è 
l'ODera Valorizzazione della 
Sila Ente di sviluppo in Ca­
labria. Ottimi i livelli dei ca­
noni annuali: 800 mila lire 
per « La Trota » (per i primi 
tre anni e da rivalutare negli 
altri sei) e 420 mila per « Il 
Sole ». 

Ma non è tutto. Acquisiti 
questi risultati, i giovani del­
le leghe (hanno costituito 
quattro cooperative: una per 
gli impianti e manutenzione 
elettrica, due agroturistiche e 
una agrozootecnica) ora pun­
tano alla « conquista » del 
camping di Lago Arvo e agli 
impianti di risalita di Lorica. 

Un'esperienza di lotta posi­
tiva. cresciuta dopo l'appro­
vazione della legge per il 
preavviamento al lavoro dei 
giovani. Ne parliamo con due 
protagonisti: Massimo Covcl-
lo e Orlando Malito. 

e Le leghe — racconta Co 
vello — le avevamo costituite 
prima della legge 2K3. Nell'e­
state abbiamo formato le 
cooperative e ci siano forniti 
di una mappa degli impianti 
v delle strutture pubblici n* 
non utilizzate o sottoutilizza­
to. Abbiamo puntato subito 
su questi due alberghi e do­
menica li dicembre abbiamo 
occupato " I>a Trota " ». 

« Era ridotto a deposito — 
interviene Malito —. I /Opera 

Sila Io aveva dato in gestione 
a un membro della famiglia 
Cosentino che possiede un 
albergo li vicino. Così lo u-
savano come una specie di 
magazzino e per farci dormi­
re il personale di servizio ». 

« Dopo quattro giorni che 
occupavamo l'albergo — è 
Covello che parla — è venu­
to un ragioniere dell'Opera 
Sila a dirci che ci volevano 
2iX) milioni per rimettere in 
sesto l 'albergo. La nostra 
risposta è stata questa: ab 
biaino organizzato un pranzo 
per 60 ospiti dimostrando 
che l 'albergo poteva funzio 
nare. poi abbiamo occupato 

la Direzione generale dell'O­
pera Sila. II presidio — ma 
dall'albergo non ci siamo 
mossi — è durato tre giorni. 
Ix? acque si sono mosse. In­
somma qualcuno ha capito 
che non era una ragazzata. Il 
22. infatti, siamo stati ricevu­
ti dall 'assessore regionale al­
l'agricoltura perché è la Re­
gione che paga l'Opera Sila. 
Il nostro progetto per una 
nuova gestione dei due al­
berghi — dice ancora Covello 
— è passato ». 

Tutto pacifico, quindi? No. 
i giovani delle leghe e della 
cooperativa avevano dimenti­
cato sii intralci burocratici. 

600 ettari 
incolti alle 
cooperative 

di Pisa 
PISA — Un corteo di giova­
ni. operai e contadini — 
aperto da decine di t rat tori 
— ha a t t raversa to ieri la 
vasta p:ana agricola di Col-
tano »a pochi chilometri da 
Pisa> per prendere possesso 
d: oltre 600 et tari di terre 
incolte e ma'.coluvate asse­
gnate ad una cooperativa 
agricola. E" il primo risultato 
di un lungo impegno che per 
mesi ha mobilitato centinaia 
di soci di otto esperienze as­
sociative rurali in lotta per 
l'acquisizione di vasti appez­
zamenti di terra in gran par­
te abbandonati . L'azienda di 
Coltano - che passa in gran 
par te alla gestione della 
cooperativa «Le rene» — è 
una delle zone agricole più 
fertili della provincia condan­
nata per anni all 'improdutti­
vità dall ' incuria e dall'assen­
teismo dei proprietari . 

Strana protesta 
delle banche 
per l'imposta 
sugli interessi 

ROMA — II Comitato esecu­
tivo dell' Assobancaria ha 
emesso ieri un comunicato 
nel quale definisce « una pe­
nalizzazione del r isparmio » 
l 'aumento da'. 16 al 18 per 
cento della t ra t tenu ta fiscale 
sueli interessi. L'ABI dimen­
tica di precisare che gli in­
teressi. dopo questa t ra t tenu­
ta. restano esenti da dichia­
razione ai fini dell ' imposta 
sul reddito personale e sono 
per tanto esclusi dal prelievo 
fiscale progressivo. Non tie­
ne presente, inoltre, che la 
aliquota del 18'r si applica 
sui redditi di lavoro inferiori 
asli 8 milioni annui, i quali, 
oltretutto. non sono net t i da 
spese. Se è vero che il pic­
colo risparmio dovrebbe es­
sere meglio t r a t t a to spet ta 
alle banche, per prime, farsi 
l 'autocritica e cambiare poli­
tica, 

< Non sono riusciti a logo­
rarci . Abbiamo perfino cam­
biato lo statuto della " Emi­
lio Sereni " — dice Malito — 
trasformandola da cooperati­
va agricola in agroturistica ». 

Tre i problemi ancora i 
piedi. I-a Regione deve finan­
ziare l'Opera Sila che a sua 
volta, secondo il contratto, è 
impegnata a fare i lavori di 
ripristino degli alberghi (a 
questo proposito il gruppo 
regionale comunista sta lavo­
rando ad un progetto di 
provvedimento amministrati­
vo da far approvare solleci­
tamente) . In secondo luogo 
bisognerà premere che i la­
vori. una volta finanziati, si 
svolgano in tempi brevi in 
modo da aprire < I-a Trota » 
con la prossima stagione tu 
ristica (per « Il Soie » ci vor­
rà ancora un anno). 

Terza questione: la prepa­
razione professionale de: gio­
vani. Alcuni — : cuochi — 
sono usciti dalle scuole al­
berghiere ma non hanno mai 
pi liuto lavorare. (ìli altri de­
vono proprio imparare. Ma 
c 'è già un progetto. D'accor­
do con la Lega nazionale del­
ie cooperative una quindicina 
di giovani andranno a far 
pratica nelle strutture della 
Lena stessa in Campania. 

Covello e Malito ci mostra­
no con orgoglio delle lettere. 
Sono tante e vengono da tut­
ta Italia. Una in particolare 
meri ta di essere segnalata: 
arr iva da Pisa ed e firmata 
da una coppia di sposi. Tre 
anni fa hanno trascorso la 
« luna di miele » a Lorica. 
Vogliono tornarci ed hanno 
già prenotato una stanza per 
questa estate. 

Giuseppe F. Mennella 

forze interessate: i tecnici. 
i dirigenti, le forze politiche 
e sociali, le istituzioni. Ed è 
questa la via attraverso cui 
può ulteriormente sviluppar­
si la partecipazione dei la­
voratori alle scelte dell'im­
presa e. più in generale, al­
le scelte di sviluppo del paese. 

Alla relazione di Horghini 
hanno fatto seguito quelle di 
Giancarlo Meroni. stesa in col­
laborazione con Aldo Boriaci-
ni, suite f esperienze europee 
di partecipazione *> e quella 
di Carlo Smuraglia su « gli 
aspetti istituzionali della par­
tecipazione T>. Anche nel cor­
so della crisi — ha osserva­
to il compagno Meroni — i 
contenuti della contrattazione 
sindacale in Europa si sono 
dilatati enormemente, regolan­
do così non solo il salario 
di base e le qualifiche, ma 
anche il rapporto tra salario. 
produttività. organizzazione 
del lavoro, ritmi e organici, 
formazione professionale, con­
dizioni di lavoro. Persino il 
concetto di licenziamento è 
venuto a perdere il carat tere 
di atto discrezionale del da­
tore di lavoro, per divenire 
una procedura bilaterale o 
trilaterale soggetta a precise 
norme. E proprio la crisi ren­
de più importante il ruolo di 
forme di partecipazione e di 
democrazia economica — non 
necessariamente ristrette in 
ambiti istituzionali — che af­
frontino le condizioni in cui 
si realizzano i programmi 
concordati e le più generali 
esigenze di sviluppo poste dal 
movimento dei lavoratori. 

Smuraglia si è invece sof­
fermato in un'ampia analisi 
degli aspetti tecnici e legisla­
tivi del problema della parte­
cipazione mettendo in guardia 
da schematiche tendenze ad 
« istituzionalizzazioni * e insi­
stendo sulla necessità di tro­
vare forme che siano in gra­
do di dare voce alla intera e 
complessa e pluralità di sog­
getti » interessati alla defini­
zione e al controllo delle scel­
te aziendali. 

Nel pomeriggio sono inter­
venuti Barbieri, delegato del­
l'Alfa Romeo. Bertucci del-
l'Italsider di Genova. Mor-
ganti dell'associazione « Im­
presa domani ». Pettinella del­
la Unione democratica diri­
genti d'azienda. Merli Bran-
dini segretario della CISL, 
Bruno Trentin segretario del­
la CGIL, Sebastiano dell'Al­
fa Sud. Giorgio Benvenuto 
segretario della UIL. Soldadi-
no dell'associazione lombarda 
dirigenti d'azienda. Eugenio 
Somaini. Caloja vice segre­
tario regionale della DC. Na­
poleone Cola Janni. 

Merli Brandirli ha parlato 
degli aspetti positivi delle pro­
poste di * autogestione » cosi 
come vengono formulate dal­
la CISL e ha espresso giudi­
zi positivi sul rapporto t ra 
partecipazione e programma­
zione e sul ruolo che nella 
relazione introduttiva viene 
ipotizzato per il consiglio di 
fabbrica. 

Trentin ha osservato che il 
vero terreno di discussione 
non è la differenza tra la 
cogestione tedesca, le propo­
ste del rapporto Bullock |>er 
l'impresa inglese, i « Comitees 
d'entreprise » francesi o le 
proposte che si confrontano 
sullo statuto europeo dell'im­
presa. Il vero terreno su cui 
confrontarsi è il rapinino tra 
queste esperienze e il proble­
ma del go\erno della società 
della politica di piano, della 
programmazione. Siamo al bi­
vio t ra soluzioni diverse. Cia­
scuno dei soggetti interessati 
deve assumersi con chiarezza 
le proprie responsabilità, alla 
fine ci deve essere chi deci­
de. Ma non si può avere più 
una situazione in cui qual­
cuno decide soltanto e altri 
soltanto eseguono. In questo 
quadro le conferenze di pro­
duzione possono essere un 
esperienza rilevante per il 
superamento di rischi di 
aziendalismo che si presen­
tano all'intorno anche del­
l'azione sindacale. Ma è im­
portante non scambiare Io 
strumento con gli obiettivi ge­
nerali della nostra azione. 

Benvenuto ha rilevato come 
i ritardi nella discussione sul­
la partecipazione derivino dal 
fatto che per molto tempo es­
sa è stata affrontata in ter­
mini di «ingegneria sociale». 
II metodo conflittuale è insuf­
ficiente come unico strumento 
di iniziativa e la conferma di 
questo sta nell'esperienza sin­
dacale di q-.testi anni in cui 
si sono avuti successi rilevan­
ti si: temi come il salario. 
cioè sul risultato dell'attività 
aziendale, e non si sono avu­
ti invece sulle scelte e sugli 
indirizzi dell 'impresa. Ricor­
dando l'attenzione, non im­
provvisata. del sindacato sui 
temi dell'assenteismo, della 
produttività e della mobilità. 
Bemenuto ha però osserva­
to che non si può separare 
questa disponibilità degli 
obiettivi complessai 

ÌJk discussione, che prose­
gue stamane, sarà conclusa 
pella tarda mattinata dall'in­
tervento del compagno Gior­
gio Napolitano. 

Siegmund Ginzberg 

Docenti alle prese con il nuovo sistema di valutazione 

Che cosa pensano 
della «scheda Malfatti» 

Generale consenso all'abolizione della vecchia pagella 
Perplessità e critiche sul tipo di strumento fornito dal 
ministero — La rigida suddivisione per materie 

ROMA — « Cosa vuole che 
le dica. Sono veramente ama­
reggiata. Questa scheda di 
valutazione sembra fatta ap­
posta per far rimpiangere la 
pagella. Ho appena finito di 
fare due consigli di classe: 
sei ore di lavoro incredibile. 
massacrante. Ma non c'è club 
bio: l'abolizione dei voti è 
stata una misura ottima. 
Quello che crea confusione e 
lascia |>erplessi è il tipo di 
strumento che ci hanno dato 
per sostituire la vecchia pa­
gella ». 

Chi parla è la professores­
sa Maria I.enci, preside del­
la scuola media « Fratelli 
Cervi » di Roma. E' un vero 
e proprio terremoto quello 
che ha investito da alcuni | 
giorni tutte le scuole dell'ob 
bligo: il primi) reale impatto j 
dei docenti con il nuovo modo I 
di valutare, di « giudicare » 
gli alunni non ha davvero 
dissipato i dubbi, i giudizi 
fortemente' critici, sull'effica­
cia della « scheda Malfatti ». 
E nella maggioranza dei casi 
ad essere sotto accusa non 
è l'abolizione della pagella. 
anche se i nostalgici del vo­
to ci sono ancora, ma il me­
todo « imposto » dal ministro 
e dai suoi esperti. 

Riunioni 
di docenti 

« La scheda — dice ancora 
la professoressa I.enci — è 
teoricamente impostata sulla 
interdiseiplinarità. ma poi, al 
suo interno, rimane la suddi­
visione per materie. E que­
sto potrebbe portare, sotto 
nuove spoglie, al vecchio me­
todo dei voti. Senza poi con­
tare l'enorme perdita di tem­
po. le difficoltà che abbiamo 
incontrato ». La preside della 
media « Fratelli Cervi » ha 
deciso, d'accordo con i do 
centi, di far stampare un tim­
bro con su scritto: < giudizio 
compreso nel livello globale 
di valutazione ». Con questo 
timbro — ci spiegano i do­

centi della « Fratelli Cervi » 
— riempiamo anche gli spazi 
riservati alle valutazioni per 
materie; e solo nei casi in 
cui il giudizio per la singola 
disciplina è diverso aggiun­
giamo una annotazione a 
penna. 

In moltissime scuole, in 
queste ultime settimane, si 
sono susseguite riunioni di do­
centi per cercare eh stabilire 
un metodo comune, ma non 
sempre si è arrivati ad una 
conclusione unitaria. * Da noi 
- - ci dice una ingegnante del 
la media "Cardarell i" — c'è 
stato un caos notevole e non 
siamo riusciti a pervenire a 
nessuna conclusione. Gli seni-
tini non sono ancora incomin­
ciati . inizieranno domani e 
ogni docente si presenterà 
con le proprie proposte, con 
una scheda riempita secondo 
un proprio metodo ». 

La cosa più preoccupante 
è, nella maggior parte dei 
casi, l 'aver investito in misu­
ra veramente irrilevante i ge­
nitori degli alunni. Eppure 
sono loro che dovranno rice­
vere, e interpretare, queste 
schede. E quello del linguag­
gio non è davvero un aspetto 
secondario. 

Racconta una ingegnante di 
educazione artistica della me­
dia « Cardarelli »: « Nel dare 
alcune valutazioni, IUT la di­
sciplina che insegno, avevo 
scritto delle frasi del tipo 
"ideazione povera, ma forte 
capacità coloristica" oppine 
"ha il senso dello spazio, del 
ritmo, ma scarsa capacità co 
loristica". Per me erano del­
le espressioni normali, sem­
plici. Ma parlando con altri 
colleghi ho capito che si trat­
tava di un linguaggio clirfi 
cilmente comprensibile per la 
maggior parte dei genitori ». 

Contrario all'abolizione del­
la pagella è invece Raffaele 
Lungo, oggi in pensione ma 
fino allo scorso anno inse­
gnante nella scuola elementa­
re cGirolami»: «La scheda 
è una perdita di tempo, sot­
t rae ore all 'insegnamento. 
Per me resta valido, proprio 
nella scuola dell'obbligo, il 

sistema del voto. E poi. sa 
che le dico? Chi ha fatto 
queste schede sembra che 
non abbia mai messo piede 
in una scuola ». 

Fabio Lo Turco, psicologo. 
lavora con una équipe socio-
psicopedagogica nella ele­
mentare * Piccinini » e nella 
media di -t piazza Ardimen­
to ». giudica la -\ scheda Mal­
fatti * molto lacunosa: « Non 
si mette l'accento — dice - -
sul processo educativo cosi 
come si attua all'interno del­
la classe. Il docente non fa 
una valutazione del proprio 
lavoro: ^non coinvolge l'alun­
no a partecipare al processo 
di valutazione: tende a tenere 
lontani i genitori. 

Processo 
di formazione 

•* Comunque - - aggiunge - -
l'abolizione dei voti è una 
cosa ottima. E la scheda in­
troduce processi positivi: fi­
nalmente si discute della va­
lutazione attraverso il proces­
so di formazione: si impone 
con forza il problema dell'ag 
giornamento dei docenti ». 

Alla ."-cuoia m.'dia speri­
mentale < Petrocchi » l'aboli­
zione della pagella è avvenu­
ta sette anni fa: « ("è una 
bella differenza tr.i il dare 
un G — dice l'insegnante Ma­
rio Napolitano — e. invece. 
motivare la promozione. II 
sistema della scheda di va­
lutazione è anche uno stimo­
lo jx'r gli insegnanti. Aiuta 
i docenti a riflettere. Ma an­
che noi non condividiamo la 
".scheda Malfatti". Cosa si­
gnifica. |>er fare un esempio. 
rispondere al quesito posto 
dalla scheda che ci chiede di 
sapere se il ragazzo "ha fi­
ducia in sé"? E' per questo 
che abbiamo deciso di rifiu­
tare tutta una parte della 
scheda e di riempire solo lo 
spazio riservato al giudizio 
globale ». 

Nuccio Ciconte 

Dibattito a Firenze con i parlamentari PCI 

Riforma universitaria: 
ecco i punti discussi 

Confronto con docenti, studenti e amministratori -1 lavori del co­

mitato ristretto del Senato - Rispettare la scadenza del 31 ottobre 

Dalla nostra redazione ! 
FIRENZE — Università, a 
che punto siamo con la rifor­
ma? I lavori del comitato ri­
stretto del Senato vanno a-
vanti o segnano il passo? E 
i tempi? E' possibile rispet­
tare la data del 31 ottobre 
di quest 'anno ritenuta da 
partiti invalicabile o ci sa- j 
ranno nuovi rinvìi? E sui ; 
singoli punti della riforma j 
prevalgono i motivi di scori- , 
tro o quelli di intesa? : 

Ne hanno parlato vener- j 
di sera nella sala verde del i 
Palazzo dei Congressi piena j 
come un uovo dall'inizio al- • 
la fine (più di tre ore di re- j 
lozioni e dibattito), docenti e i 
studenti, lavoratori dell'Uni- • 
versila, amministrati, con i | 
senatori comunisti del gruppo ; 
ristretto della commissione ; 
pubblica istruzione Giovanni i 
Urbani e Cario Bernardini e { 
con il senatore Piero Pieral- j 
li del direttivo del gruppo | 
PCI al Senato. ; 

L'iniziativa era promossa j 
dalla Federazione comunista i 
f.orentina per rispondere al- j 
l'esigenza largamente avver- j 
tita negli ambienti universi- ! 
tari di da r conto delle prime j 
conclusioni cui sono giunti i ! 
partiti democratici e il comi- ! 
tato ristretto del Senato per ; 
la riforma dell'Università do- ! 
pò i primi riK-si dì lavoro ; 

Introducendo il dibattito il 
compagno Piera Li ha sotto­
lineato il lavoro positivo svo!- '. 
to dai partiti democratici per , 
la realizzazione di una leg- j 
gè per l'Università che avvìi 
un processo di rinnovamento i 
democratico e si ponga in di- | 
retto rapporto con la prò- * 

granimazione dell'economia e 
le riforme sociali. Anche nel­
l'attuale crisi di governo i 
comunisti riconfermano l'im­
pegno già assunto perché le 
riforme della scuola superio­
re e dell'Università siano va­
rate dal Parlamento entro il 
'M ottobre di quest'anno. A 
che punto siamo con i lavo­
ri di stesura del testo di leg­
ge? Di questo ha parlato nel­
la sua relazione il senatore 
Carlo Bernardini. 

La discussione parlamenta­
re è partita dal nodo cen­
trale della futura riforma: 
l'esigenza di una programma­
zione universitaria. Fino ad 
oggi lo sviluppo de*.la mas­
sima istituzione culturale del 
paese è stato lasciato al ca­
so. alle spinte p.ù diverse e 
spesso aiK-he alle sollecita­
zioni delle clientele. L'esigen­
za eli superare questa logica 
e di introdurre elementi di 
ordine e di programma inter­
ni ed esterni all'Università 
è stato un elemento accet­
tato sostanzialmente da tutti . 
Ed è infatti su questo ter­
reno che a! momento si sono 
ottenuti i maggiori punti «li 
intera: il lavoro è andato a-
vanti in man.era spedita an­
che se si era partiti da po­
sizioni fortemente divaricate 
• dopo la pres« ntazione nel 
gennaio dell 'anno scorso di 
un d.segno eh legge di rifor­
ma del PCI all'inizio della 
estate presentarono le loro 
proposte anche il PSI. il 
PSDI e il governo). 

C'era chi sosteneva che 
ogni attività di programma­
zione dovesse spettare esclu­
sivamente al ministero e 

Incontro con i sindacati 
scuola: sì del PCI 

ROMA — La sezione .< scuola e università <> della direzione 
del PCI hn preso in esame la rich.esta avanzata da: sinda­
cati scuola C G I L C I S L U I L per un incontro con le sezioni 
scuola di tut t i i par t i i : dell'arco costituzionaie. L'incontro è 
s ta to sollecitato per esaminare il disegno di le?pe presentato 
dal governo e concernente le modifiche dei crr.er: di deter­
minazione deuli organici e delle procedure per :1 conferi­
mento degli incarichi di docente e non do.-ente, nonché mi­
sure per l'immissione in ruolo del personale precario delle 
scuole materne, elementar:, secondarie e ar t i s t iche». In un 
comunicato la sezione scuola e università del PCI — dopo 
aver rilevato il car?t tere di urgenza della adozione di prov­
vedimenti legislativi nel settore - esprime la piena disponi­
bilità per l ' incontro richiesto ed estende l'invito a tu t t i i 
par t i t i democratici. 

c'era anche chi riproponeva 
la necessità di una legge qua 
dro. Questa ultima posizione 
ha resistito per molto e an­
cora non è stata del tutto 
sconfitta. « ma siamo pron­
ti — ha detto Bernardini — 
a sotterrarla definitivamen­
te i . Sull'ipotesi di program­
mazione i partiti hanno tro 
vato comunque una larga in 
tosa che ha dato la possibi­
lità di produrre un testo al 
quale ora devono essere por­
tate correzioni minime. 

La futura legge di riforma 
per quanto riguarda la pro­
grammazione si articolerà in 
otto titoli. Già la loro elen­
cazione dà un'idea delle no­
vità: raccordo della program­
mazione universitaria con Io 
precisigli di sviluppo econo­
mico e sociale: regolamen 
tazione degli accessi degli 
studenti all 'Università; distri­
buzione degli studenti negli 
atenei: attuazione di misu­
re por un adeguato e rigoro­
so svolgimento degli studi 
universitari: ridefinizione dei 
titoli di studio: istituzione di 
nuove sedi universitario e 
statizzazione d; quelle legal­
mente riconosciute e ristrut­
turazione delle esis:enti: prò 
grammazione degli organici 
e del personale: piani di svi­
luppo per la r e ^ r e a e ri 
partizione dei finanziamenti. 

I rappresentanti di tutti i 
partiti si sono trovati d'ae-
cordo nel dare scadenza 
triennale alia futura pro­
grammazione universitaria. 
A questi risultati si è arr i­
vati dopo una discussione non 
sempre facile. Superata que­
sta fase il comitato ristret­
to si trova ora aile prese 
con gli altri temi della ri­
forma sui quali gli elemen­
ti di differenziazione sono 
molto accentuati. 

« Ci siamo trovati di fron­
te agli intoppi — ha detto 
Remardini — od ora lavoria­
mo, cosi come era concor­
dato da tutti, insieme ai rap­
presentanti e agli esperti dei 
pani t i . Ancora non c'è sta­
to un testo definitivo. Ci so­
no pere") molte ipotesi. Si di­
scute molto — e questo si 
è riflettuto anche nel dibat­
to — sulla libertà di inse­
gnamento e sull'inquadra­
mento e Io stato giuridico. 
Ci sono da superare — è 
stato detto — posizioni for­
temente ideologizzate e v i n ­
te corporative. 


